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Il “Verbo della vita” e il “cammino secondo lo Spirito” 
 
 

“Vi dico dunque: camminate secondo lo Spirito 
e non sarete portati a soddisfare i desideri della carne” 

(Gal 5,16) 
 

Carissimi Confratelli, 
      il mistero del Natale che celebriamo e viviamo si svela 
assumendo un aspetto di “visibilità”: “poiché la vita si è fatta visibile, noi l’abbiamo 
veduta e di ciò rendiamo testimonianza e vi annunziamo la vita eterna, che era presso il 
Padre e si è resa visibile a noi” (1 Gv 1,2). Il Verbo della vita è oggetto di annuncio e 
di testimonianza e genera una comunione di persone: “Quello che abbiamo veduto e 
udito, noi lo annunziamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi” (1 Gv 
1,3). 
 L’inatteso e sorprendente prodigio del Natale è la vita di Dio che si è fatta visibile, è un 
Dio che si può toccare e che vive. “Ciò che era fin da principio, ciò che abbiamo udito, ciò 
che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le 
nostre mani hanno toccato, ossia il Verbo della vita” (1 Gv 1,1), è il vero dono del Natale. 
 La liturgia ci invita a celebrare il mistero del Natale come mistero di luce e di 
debolezza, evento di salvezza e messaggio di pace, invito alla gioia e alla solidarietà, 
manifestazione del mistero di Cristo e rivelazione del mistero dell’uomo. Il Natale è 
memoria attualizzata dell’evento di salvezza per chi ha accolto Cristo; è perciò una storia 
che continua, perché Cristo vuole rinascere oggi nelle nostre comunità, nel nostro cuore, 
nella nostra vita: “Il Verbo di Dio (…) desidera ardentemente di nascere secondo lo spirito 
in coloro che lo vogliono e diviene bambino che cresce con il crescere della loro virtù” 
(Massimo il Confessore). 
 Il Natale è la festa dell’uomo nuovo e della comunità che rinasce e viene rinnovata; è la 
festa dell’uomo che vuole nascere e camminare secondo lo Spirito. 
 
1. Primato di Dio nella comunità 
 
 Il Rettor Maggiore al termine del CG25 ha indicato come prima prospettiva di futuro 
per i singoli confratelli e le comunità il rinnovamento spirituale: “Il rinnovamento 
spirituale comporta il ritorno al fondamento della nostra vocazione: Dio e il suo Regno. 
Dio deve essere la nostra prima «occupazione». E’ lui che ci invia e ci affida i giovani, 
per aiutarli a maturare fino a raggiungere la statura di Cristo, l’uomo perfetto. Per noi il 
ricupero della spiritualità non può essere staccato dalla missione, se non vogliamo cedere al 
pericolo dell’evasione. Dio ci aspetta nei giovani per darci la grazia di un incontro con lui 
(cf C 95)” (CG25 191). 
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 Il Progetto della Congregazione per il sessennio indica come priorità di animazione il 
primato della vita spirituale nella comunità. Il ricupero della centralità di Dio nella vita 
personale e comunitaria potrà assicurare una “misura alta” (cf NMI 31) nella vita della 
comunità salesiana ed aiuterà a rendere leggibile la testimonianza della sequela radicale di 
Cristo nella “centralità dell’obbedienza”, nella “concretezza della povertà”, nello 
“splendore della castità” (cf CG25 34-36). 
 I tempi sono maturi perché diventiamo sempre più sensibili alle realtà squisitamente 
spirituali e quindi capaci di operare a loro riguardo un autentico discernimento spirituale. 
Siamo chiamati ad acquisire consapevolezza della realtà dello Spirito Santo che 
abita in noi ed opera la trasformazione del cuore. C’è un apoftegma dei padri del 
deserto che dice: “Se hai un cuore, potrai essere salvato” (Detti editi e inediti dei padri del 
deserto, Ed. Qiqajon, Magnano 2002, p. 86). L’invito ad acquisire un cuore significa che non 
disponiamo ancora di quella sensibilità spirituale, di quella vigilanza del cuore, capace di 
discernere e comprendere le cose dello Spirito. Lo Spirito è stato effuso in noi e continua 
ad espandersi nel nostro intimo. E’ un principio di vita, è il respiro di Dio che si effonde in 
noi e ci pervade fino ad occuparci interamente, corpo, cuore e mente, giudicando la nostra 
fede, i nostri metodi, le nostre tecniche, la nostra condotta e ogni nostra attività. 
 San Paolo ci aiuta a capire che cosa significa essere uomo secondo lo Spirito: “Vi dico 
dunque: camminate secondo lo Spirito e non sarete portati a soddisfare i desideri della 
carne” (Gal 5,16). L’uomo spirituale è un tipo d’uomo che non vive secondo la “carne”, 
cioè un particolare modo di essere uomo di vivere, di ragionare, di scegliere, di decidere e 
di comportarsi; ma è chiamato a “camminare secondo lo Spirito”. Questo Spirito non è 
uno spirito indeterminato, è lo Spirito di Gesù Cristo, è lo Spirito che configura l’uomo a 
Gesù Cristo. 
 Il volto di Dio è determinato dal riferimento a Gesù Cristo: è lo Spirito del 
Figlio. E lo Spirito di Gesù Cristo determina l’uomo in modo che sia un 
“prolungamento”, una “memoria”, un “richiamo” a Gesù Cristo. L’uomo spirituale è 
l’uomo della libertà interiore, della libertà spirituale. Chi è in Gesù Cristo è una creatura 
nuova: questa è l’esperienza della libertà interiore, della libertà spirituale. Per questo la 
conversione è un atteggiamento spirituale che connota tutta la vita. E’ un itinerario, un 
cammino dall’”antico” al “nuovo”. E’ un “cammino secondo lo Spirito” verso il nuovo 
che è libertà. 
 La sfida dell’indebolimento nel riconoscere il primato di Dio e la sfida della 
frammentarietà nella vita personale e comunitaria può essere superata solo accogliendo lo 
Spirito di Gesù Cristo, che è il respiro creatore di Dio, nel nostro essere personale e nella 
vita della comunità salesiana. Anche il corpo è compreso nel processo di accoglienza; ogni 
cosa che ha luogo nel corpo vi avviene mediante lo Spirito. Ma è soprattutto il “cuore” la 
vera dimora dello Spirito Santo. E’ in esso che “lo Spirito attesta al nostro spirito che 
siamo figli di Dio” (Rm 8,16). E’ il cuore che ascolta, acconsente, si lascia invadere dallo 
Spirito e lo assimila attraverso l’ascolto della Parola. E’ il “cuore” che porta i frutti spirituali 
della lode e dell’Eucaristia. 
 Il Capitolo Generale indica alcuni orientamenti per far crescere nei singoli 
consacrati e nella comunità il primato di Dio e la condivisione dell’esperienza 
spirituale: “La comunità, sull’esempio di Maria, si impegna a mettere Dio come centro 
unificante del suo essere ed a sviluppare la dimensione comunitaria della vita spirituale: 
favorendo la centralità della Parola di Dio nella vita comunitaria e personale, mediante la 
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lectio divina, la meditazione quotidiana, la Liturgia delle ore, la celebrazione della Parola, la 
preparazione in comunità dell’Eucaristia domenicale; celebrando l’Eucaristia quotidiana 
con gioia, creatività ed entusiasmo e favorendo la celebrazione insieme di tutti i confratelli 
almeno una volta alla settimana; curando la qualità della preghiera comunitaria, fino a 
diventare scuola di preghiera per se stessa, per i giovani, per i membri della Famiglia 
salesiana e i collaboratori laici” (CG25 31). 
 
2. Il discernimento personale e comunitario 
 
 La comunità religiosa che riconosce il primato di Dio è chiamata a riscoprire 
nell’atteggiamento del discernimento spirituale e pastorale un principio essenziale per 
vivere la vocazione con fedeltà creativa e per rinnovare la vita e la missione apostolica. “Il 
discernimento comunitario – afferma la “Ratio” - vissuto come esperienza di fede e di 
carità, rafforza la convergenza e la comunione, sostiene l’unità spirituale, approfondisce il 
senso della vocazione, stimola la ricerca di autenticità e il rinnovamento. Per questo ogni 
comunità, attenta ai segni dello Spirito, aperta agli stimoli della Chiesa e della 
Congregazione, coltiva uno sguardo evangelico sulla realtà e cerca la volontà del Signore in 
fraterno e paziente dialogo e con vivo senso di responsabilità” (La formazione dei salesiani di 
don Bosco, 268).  
 Il discernimento è una qualità dell’animo che permette di riconoscere in ogni 
circostanza quello che conviene fare e consente di prendere una adeguata decisione. 
Andando più in profondità, “il discernimento è l’arte di leggere in che direzione portano i 
desideri del cuore, senza lasciarsi sedurre da ciò che conduce dove mai si sarebbe voluti 
arrivare. (…) Il discernimento, direbbe Paolo (cf Fil 1,9-11), è il frutto maturo di un amore 
che cresce sempre di più nella conoscenza e nella “percezione” (= “estetica” in greco) delle 
differenze, per valutare ciò che rende più luminoso e agile il cammino verso il giorno del 
Signore, in una trasparenza sempre maggiore di lui” (S. FAUSTI, Occasione o tentazione? Arte 
di discernere e decidere, Ancora, Milano 2001, pp. 21-23). 
 Per arrivare a cogliere il valore e il significato del discernimento operato dall’uomo è 
necessario riscoprirne il fondamento essenzialmente religioso e positivo: è anzitutto un 
“atto di Dio”, il giudizio finale anticipato nel momento centrale della storia; ed è un 
giudizio positivo e salvifico, un atto di amore più che di condanna. “Discernere in modo 
cristiano” comporta sempre un entrare nella visione stessa che Dio ha della storia e nel 
dinamismo che vi imprime con la collaborazione dell’uomo: discernere è in noi un atto 
religioso, cioè aiuta a prendere le dovute decisioni secondo la volontà di Dio. Il 
discernimento comporta la disponibilità a farsi guidare lungo la via e un farsi illuminare e 
attrarre dallo Spirito; per questo esige la virtù della docilità allo Spirito Santo, al Maestro 
interiore, principio di vita e forza di unità, principio di verità e di amore. Ma discernere 
implica anche cercare, ponderare, riflettere, esaminare, approvare, prendere le proprie 
responsabilità, esercitare in pienezza il giudizio prudente e la propria libertà, percepire la 
realtà sotto il profilo del valore e del senso, cogliere il significato delle cose e degli 
avvenimenti. 
 Le Costituzioni ci invitano a vivere il discernimento con un atteggiamento di 
fede capace di riconoscere la presenza e l’azione di Dio nei giovani e negli eventi: 
“Vivendo in mezzo ai giovani e in costante rapporto con gli ambienti popolari, il salesiano 
si sforza di discernere negli eventi la voce dello Spirito acquistando così la capacità 
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d’imparare dalla vita. Attribuisce efficacia formativa alle sue attività ordinarie e usufruisce 
anche dei mezzi di formazione che gli vengono offerti” (C 119). 
 Il CG25 indica la Comunità locale come luogo di crescita umana e vocazionale: Essa 
“valorizza la pratica del discernimento comunitario alla luce della Parola di Dio e delle 
Costituzioni. Per questo promuove atteggiamenti che ne favoriscono l’esercizio: apertura 
alla realtà, da vivere con spirito di fede e capacità di ascolto; disponibilità al dialogo 
fraterno, per facilitare e suscitare la partecipazione di tutti; ricerca paziente della 
convergenza, dell’unità e della comunione” (CG25 15). 
 
3. Le attività dello Spirito e il discernimento 
 
 Il discernimento è un’opera della mente e del cuore, è risultato di doti naturali e di 
esercizio personale, è un gioco di sensibilità e di buon gusto. Ma è nel medesimo tempo 
una attività dello Spirito in noi. 
 La prima attività dello Spirito in noi e la condizione fondamentale per poter vivere il 
discernimento è la conversione della mente e del cuore. E’ la capacità di misurare la 
propria coscienza sulla Parola di Dio, di dire il peccato come atto di fede, di cercare con 
profonda disponibilità interiore il progetto di Dio su di sé e sulla comunità. 
Nel romanzo “I fratelli Karamazov”, Dostoevskij ha dedicato un breve capitolo all’inferno. 
Per lui l’inferno è il momento in cui un uomo dice dentro di sé: “Troppo tardi! Sono 
passato accanto a tutto… L’unico necessario, l’unica cosa per la quale la vita meritava di 
essere vissuta, grazie alla quale meritava di essere vissuta, è ora fuori della mia portata; 
ormai più nessuno ha bisogno di me. Ci fu un tempo in cui potevo amare con un amore 
intelligente, creativo, con tutto il mio cuore; ora questo mi è impossibile; sono entrato 
nell’eternità, nella quale ogni amore viene da Dio; il mio amore personale ora non è utile a 
nessuno. Quando ero sulla terra, erano molti quelli che avevano bisogno di questo amore, 
che avevano bisogno che dedicassi loro qualche attenzione, che riuscissi a notarli, a 
rivolgere loro uno sguardo attento, capace di sondare il fondo del loro essere; che potessi 
essere in ascolto, prestare orecchio non a parole o a suoni vuoti, ma a quello che si cela 
dietro le parole: un grido, delle lacrime, la gioia o il terrore di un’anima viva di fronte alla 
propria vita”. La conversione è l’apertura al dinamismo dello Spirito che ci apre alla 
compassione, all’amore creativo e attivo per il fratello e per la comunità. 
 La seconda energia dello Spirito è un dono caratteristico del Santo Natale: la nascita 
secondo lo Spirito. Siamo chiamati a rinascere dalla volontà di Dio che è amore, a 
rinascere dalla Parola. C’è un momento della vita nel quale non ci si accontenta di dimorare 
nell’abitudine di una condotta onestamente buona, né entro una pratica mediocremente 
virtuosa, ma si ambisce incamminarsi spiritualmente nell’esperimentare la pratica del 
meglio e nel donarsi con maggiore generosità al Signore. In questo contesto la Parola Dio 
e le verità evangeliche appaiono in una nuova luce e le azioni spirituali hanno un senso 
profondo e nuovo. E’ il desiderio di gustare il mistero del Signore come interiorizzato, di 
cogliere la vita consacrata come un carisma presente nella propria interiorità. 
 Un’altra energia dello Spirito è la scoperta della legge del dono reciproco 
all’interno della vita comunitaria. Sull’esempio di coloro che abbandonarono tutto per 
stare con Gesù (Mc 3,15) noi costituiamo una comunità fraterna (Mc 3,31-35). Il senso e la 
qualità della vita fraterna è la carità, in obbedienza al comandamento del Signore: “Amatevi 
come io vi ho amati: da questo tutti sapranno che siete miei discepoli” (Gv 13,34-35). Il 
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dono dell’amore è una condizione essenziale per un clima di discernimento. Il cammino di 
purificazione dell’amore porta a vedere nell’altro un dono del Signore e quindi a vivere nel 
regime dell’accettazione, del dialogo, della ricerca comune della volontà di Dio, della 
condivisione delle gioie e delle pene, della progressiva scoperta della propria ed altrui 
fragilità. E’ sempre attuale l’affermazione di San Bernardo: “Chi nasconde la propria 
miseria scaccia la misericordia da sé”; come pure si può applicare alle nostre comunità 
l’adagio patristico: “Chi conosce i propri peccati e non giudica il fratello è più grande di chi 
risuscita i morti!”. Un buon discernimento nasce da un clima di dialogo, dalla qualità della 
comunicazione, dall’impegno nella collaborazione e dalla fiducia. 
 Lo Spirito Santo è presente e attivo nella nostra interiorità ispirando la 
preghiera e la testimonianza. Entrambe sono il frutto della Parola di Dio dentro di noi, 
quando veramente le lasciamo crescere nei nostri cuori fino alla piena maturazione. Non 
c’è discernimento penetrante senza preghiera, e non c’è testimonianza autentica senza un 
cuore orientato a Dio e ai fratelli. Sant’Atanasio chiamava la preghiera il “martirio della 
coscienza”. La preghiera è martirio nel senso di “testimonianza”. Chi accetta il cammino 
del discernimento è chiamato ad essere nello stesso tempo un testimone e un uomo di 
preghiera, a rendere testimonianza con la vita della verità ricercata insieme ai fratelli e a 
pregare incessantemente lo Spirito perché trasformi le coscienze ed orienti la comunità 
nella missione. 
 
 Nella lettera apostolica “Rosarium Virginis Mariae” Giovanni Paolo II ci invita a 
“contemplare con Maria il volto di Cristo”: “In Cristo, Dio ha assunto davvero un 
«cuore di carne». Egli non ha soltanto un cuore divino, ricco di misericordia e di perdono, 
ma anche un cuore umano, capace di tutte le vibrazioni dell’affetto” (RVM 26).  
 In questo “Anno del Rosario” auguro ad ogni confratello e ad ogni comunità un Santo 
Natale. 
 
 

        Don Eugenio Riva 
        Ispettore 

Milano, 8 dicembre 2002 
Solennità dell’Immacolata Concezione 
della Beata Vergine Maria 
 


